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Nuove forme di turismo
di Laura Facchinelli
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La pandemia è un fenomeno di portata così vasta e pervasiva e persistente, che i suoi eff etti sono 
destinati a durare per un tempo al momento non deö nibile, modiö candosi in relazione alla situa-
zione sanitaria e alle conseguenti norme per il contenimento del contagio; inø uenzando lo stato 
d’animo, le disponibilità economiche e quindi le condizioni di vita delle persone. Il numero scorso 
della nostra rivista era dedicato alle conseguenze della pandemia da COVID-19 sull’organizzazio-
ne dei trasporti e sulla mobilità. In questo contesto ø uido anche il turismo, ovviamente, è investito 
in pieno e sopravvive, al momento, in un clima di incertezza. Da un lato, i decisori mettono in atto 
misure volte a recuperare via via la normalità, e molte persone sembrano attendere null’altro che 
il ritorno al “prima”. Dall’altro lato, però, si vanno aff ermando situazioni e scelte nuove, insolite, 
impreviste. 

Per le restrizioni conseguenti alla pandemia, sono cambiate le città. Si è creato un vuoto, e non 
solo per la riduzione dei turisti, ma anche per la diversa organizzazione del lavoro. Un vero e pro-
prio terremoto, che ha portato a una generale riduzione dei servizi di trasporto e ha messo in crisi 
la rete del commercio e della ristorazione. 

Attualmente la situazione del turismo sta migliorando. I viaggi a lunga distanza possono di nuovo 
fare affi  damento sul servizio di trasporto aereo. Anche il turismo via mare sta recuperando la sua 
vitalità, fondamentale in un Paese come il nostro che ha un grande sviluppo delle coste e diversi 
porti molto attivi per il movimento dei passeggeri. Nel frattempo, hanno un importante risvolto 
economico anche le attività di promozione del territorio svolte, presso gli enti locali, per attirare 
produzioni cinematograö che e televisive. Queste accresceranno, infatti, la popolarità dei luoghi e 
li renderanno attrattivi nei confronti dei turisti (soprattutto quelli sensibili alle “mode”). 

Il “turismo di massa” però, oltre a omologare gusti e conoscenze delle persone, provoca eff etti ne-
gativi in termini di pericolosa congestione delle strade e di impatto ambientale: la smania con-
sumistica che induce a divorare in fretta il maggior numero possibile di luoghi (si pensi ai classici 
weekend all’estero, agevolati dai voli low cost) provoca infatti inquinamento, e in tal senso è nega-
tiva per il pianeta e per il futuro di tutti noi. 

Il pericolo di contagio ci ha insegnato ad evitare le folle (e le diff use banalità) del turismo di massa? 
In parte, dipende dalla sensibilità del singolo individuo. Ci sono molte opzioni “alternative” alla 
concentrazione nei soliti luoghi. Un pellegrinaggio, per esempio: tra fede e ricerca di sé attraverso 
l’atto del camminare. Ci sono moltissime strade secondarie da conoscere. Ci sono aree ex-produt-
tive (miniere, per esempio), ora trasformate in percorsi di conoscenza inseriti in ambiti museali. 
Ci sono sedi ferroviarie abbandonate che sono già state valorizzate, o possono esserlo in futuro 
per la cosiddetta “mobilità dolce”. È possibile persino avventurarsi alla ricerca delle tracce lasciate 
dalla Grande Guerra. Sono da scoprire i paesaggi d’acqua, apprezzabili sia dal punto di vista natu-
ralistico, sia perché connotano l’identità storica e culturale delle varie aree regionali. Con le nuove 
formule il “turista” (volto a raggiungere i luoghi noti) può diventare “viaggiatore”, capace di vivere 
nuove esperienze, che fanno crescere. 

Particolare interesse riveste per noi la presentazione, in questo numero, della biblioteca Cesare 
Pozzo di Milano, specializzata per lo studio dei trasporti come fatto rilevante non solo tecnico, ma 
anche storico, culturale e sociale. 
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Tourism in motion. The 
case of Sardinia
by Cristian Cannaos and Giuseppe 
Onni

The aim of this article is to illustrate, in 
addressing the case of Sardinia, the rise 
of new forms of tourism, which are still a 
minority today but present some elements 
of interest, and have the potential to drive 
local development of territories more 
marginally touched by the phenomenon.
Modern tourism in Sardinia grew in 
sedentary form, linked to “holidays” in 
mountain or beach resorts. In recent 
decades, however, the transition to 
postmodern tourism has led to an 
evolution towards forms of experiential 
tourism. This article addresses some of 
these forms: the diff use community hotel, 
the walks, events in smaller towns and 
ö shing tourism.
The interest of these initiatives, which 
remain marginal compared to the 
dimensions of the more dominant 
phenomenon of beach tourism, lies in 
their ability to involve territories and 
resources (environmental and cultural) 
that, when linked in a network, have a 
capacity for attraction that they could not 
achieve individually.

Turismo in movimento. Il caso della Sardegna
di Cristian Cannaos e Giuseppe Onni

Il turismo in Sardegna oggi ha un’impronta 
prettamente balneare. Con una storia che 
parte nel 19° secolo, quale fenomeno elitario 
e, dagli anni sessanta, diviene di massa. 

Premessa: il turismo in 
Sardegna

Il turismo moderno prende corpo nel secon-
do dopoguerra, anche grazie all’eradicazio-
ne della malaria. Le aree costiere divengono 
così oggetto di interesse sia per le boniö che 
agrarie che per lo sviluppo del turismo (Lo-
gan, 1953; Tognotti, 1995; 1996).
Nel 1950 la Regione Sardegna istituisce l’En-
te Sardo Industrie Turistiche (ESIT) che realiz-
za alcuni alberghi sia negli spazi interni lega-
ti alla villeggiatura che sulla costa. È la genesi 
di un turismo alberghiero, mirato a valorizza-
re località di particolare pregio ambientale o 
storico.
Nei primi anni ‘60 il contesto sociale e il boom 
economico promuovono investimenti nell’e-
dilizia. Sorgono nuovi insediamenti lungo le 
coste, mentre i pochi esistenti ampliano le 
loro dimensioni. Price (1983) nel 1951 conta 
sessanta insediamenti sulle coste, di cui solo 
ventidue con alberghi. 
Il turismo, agli inizi degli anni ‘50, è quasi 
esclusivamente indirizzato ai sardi, fatto di 
seconde case e con pochissime strutture 
alberghiere. Nel 1954 si attivano i primi voli 
charter e la Sardegna inizia a guardare verso 
il mare come nuova risorsa. Ma è nel 1962, 
con la fondazione del Consorzio Costa Sme-
ralda (Bandinu, 1980), che cambia la visione 
del turismo in Sardegna. L’investimento sulle 
coste galluresi rappresenta il passaggio dalla 
villeggiatura al turismo di massa. L’acquisi-
zione di spazi marginali e la loro trasforma-
zione per un turismo d’élite, producono un 
processo esogeno, pensato in funzione dei 
turisti d’oltremare. 
Muta la concezione di insediamento turisti-
co (Cannaos e Onni, 2017) e della Sardegna 

Nella pagina a ö anco, in 
alto: l’albergo diff uso a 
Santo Lussurgiu, in giallo 
Sas Benas, in ciano l’anti-
ca dimora del Gruccione. 
In basso: cammino di San-
ta Barbara a Porto Flavia. 
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nell’immaginario collettivo, di sardi e non, che 
vedono nella costa la sua ricchezza ed attrat-
tività. Tra il 1962 ed il 1977 si fondano venti-
due insediamenti per il turismo estivo e circa 
cinquanta località destinate esclusivamente 
ai “forestieri” (Price, 1983). Si realizzano vere e 
proprie enclaves turistiche, villaggi vacanze o 
grandi alberghi, separati dal contesto. 
Dalla metà degli anni ‘70 sino ai primi anni 
del 2000 la Sardegna da una parte si propo-
ne come meta per il turismo d’élite, e dall’al-
tra off re destinazioni più economiche, legate 
alle seconde case. Il turismo condiziona l’in-
sediamento sardo e le città costiere iniziano 
a crescere repentinamente. Dal 1961 si assi-
ste ad una progressiva migrazione dei sardi 
verso la costa, con spopolamento e conse-
guente abbandono di abitazioni nei comuni 
dell’interno (Cannaos, 2020).  
Dagli anni ‘90, col crescere della sensibilità 
ambientale e l’emanazione di norme sempre 
più stringenti per l’ediö cazione sulla costa1 il 
turismo cambia, iniziando ad interessare di 
più le aree interne, legandosi alle peculiarità 
ambientali e culturali dei luoghi.
La nascita degli agriturismi, l’avvento dei 
B&B e degli alberghi diff usi, apre una nuova 
strada nell’immaginario turistico locale che 
poi trova nuovi e diff erenziati sentieri in for-
me diff erenti di turismo “esperienziale” che 
innovano, trasformano e rigenerano il conte-
sto (Onni, 2013; Onni, 2016).

L’albergo diff uso

Una nuova forma di turismo che incide su 
trasformazione e recupero spaziale dei con-
testi è legata all’ospitalità diff usa nei centri 
storici. Lo spostamento verso la costa, oltre al 
calo demograö co (Cannaos, 2013; Cannaos 
e Onni, 2020), lascia molti ediö ci inutilizzati 
nei paesi dell’interno. Nel 1961 la percen-
tuale di abitazioni non occupate è del 7,2% 
sull’intera Sardegna, mentre nel 2011 arri-
va al 28,3% (Cannaos, Onni, 2017). All’inizio 
del 2000, iniziano a sorgere i primi alberghi 
diff usi, riutilizzando ediö ci di pregio che ave-
vano perso la loro destinazione residenziale. 
L’idea nasce in Carnia dopo il terremoto del 
1976 (Confalonieri, 2011), ma è la Sardegna 
la prima a normarlo2, introducendone per la 
prima volta la deö nizione3 (Morandi, 2008). 

1  Esempio ne sia la L 435/1985, nota Legge Galasso.
2  Art. n. 25 della L.R. n 27 del 12 agosto 1998, discipli-
nante le strutture ricettive extra alberghiere
3  Possono assumere la denominazione di “albergo 
diff uso” gli alberghi caratterizzati dalla centralizzazio-
ne in un unico stabile dell’uffi  cio ricevimento, delle 

La letteratura ha riconosciuto l’Albergo Dif-
fuso come una strategia importante nella 
lotta contro l’abbandono dei centri abitati, 
sia in contesti rurali o no (Battaglia e Batti-
no, 2009; Confalonieri, 2011; Paniccia, 2012; 
Quattrociocchi e Montella, 2013). Per la sua 
natura distribuita, esso diviene promotore 
di conoscenza dei luoghi, di scoperta di usi, 
tradizioni e prodotti locali.
In Sardegna il primo albergo diff uso nasce 
nel Montiferru, in provincia di Oristano, atti-
vando un processo virtuoso. La base sono i 
programmi LEADER, grazie ai quali il GAL del 
Montiferru  oltre al rilancio agroalimentare, 
alla valorizzazione dei prodotti tipici loca-
li, promuove il settore turistico nella forma 
dell’Albergo Diff uso. Si riconosce un contri-
buto sino al 60% a fondo perduto ai proprie-
tari per il restauro degli immobili dismessi. A 
Santu Lussurgiu (OR) alcuni cittadini restau-
rano quattro ediö ci e si attiva il primo Alber-
go Diff uso. Successivamente si restaurano 
altri ediö ci e, in breve tempo, sorgono altri 
due alberghi diff usi. 
Gli eff etti positivi si fanno sentire in poco 
tempo. Alcuni turisti, frequentando gli al-
berghi, decidono di acquistare ediö ci da ri-
qualiö care, data anche l’ampia disponibilità 
di ediö ci con valori di mercato molto bassi. 
Così, in breve tempo, buona parte del cen-
tro urbano viene sottoposto ad un proces-
so di rigenerazione, sia grazie a quei turisti 
che scelgono di diventare residenti, sia per 
emulazione dei residenti che, incentivati da 
questi esempi, iniziano a recuperare quanto 
in loro possesso.
Questo processo ha un beneö co eff etto 
sull’economia e promuove la messa in rete 
dei prodotti locali, con un notevole incre-
mento della domanda e una corrisponden-
te reazione positiva nell’off erta, soprattutto 
enogastronomica con la nascita di nuove at-
tività di ristorazione. 
Gli eff etti positivi interessano anche l’area 
vasta, in quanto si spezza il paradigma che 
lega il turismo ai soli insediamenti costieri. 
Dal 2000 nell’area GAL4 sono sorte molte at-

sale di uso comune e dell’eventuale ristorante ed an-
nessa cucina e dalla dislocazione delle unità abitative 
in uno o più stabili separati, purché ubicati nel centro 
storico (zona A) del Comune e distanti non oltre 200 
metri dall’ediö cio nel quale sono ubicati i servizi princi-
pali. L’obbligatorietà dei requisiti ai ö ni della classiö ca-
zione permane in quanto compatibile con la struttura 
diff usa dell’esercizio
4  L’area interessata è di 742,37 km2, e comprende 
29.356 abitanti (il 2% della popolazione regionale). Tra 
i Comuni coinvolti 15 sono comuni collinari e 5 di pia-
nura e 9 di essi sono piccoli comuni ö no a 1000 abitanti.
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tività ricettive, tra cui altri alberghi diff usi. La 
presenza turistica ha promosso un indotto, 
sia nell’allevamento (carne, formaggi) che 
nella trasformazione dei prodotti agrico-
li (vino, olio) e, ancora più, nel complessivo 
processo di recupero di tutti i comuni, nes-
suno escluso.

I cammini

 Una tipologia di turismo in movimento è 
quella collegata a cammini ed itinerari storici 
e religiosi. Accanto ai cammini tradizionali, 
legati a  momenti di culto (quello di Sant’E-
ö sio tra Cagliari e Nora o quello di San Sal-
vatore a Cabras) ne stanno nascendo altri 
(Il cammino di santu Jacu, di San Giorgio o 
di santa Barbara), “aperti” ad essere utilizza-
ti tutto l’anno, anche laici (il cammino delle 
100 torri).
Camminare rappresenta uno strumento per 
esplorare e conoscere territori (Mareggi, 
2020) esperire conoscenza di sé ed allo stes-
so tempo costruire nuovi mondi e luoghi.
Camminare genera sentieri, strade, parchi e 
rotte commerciali (Solnit, 2003), serve a rico-
noscere e costruire paesaggi, nel senso della 
“Convenzione europea del paesaggio” (2000).

La realizzazione di cammini è un’opportunità 
per lo sviluppo di aree meno esplorate e con 
risorse culturali che attraggono turisti con 
interessi vari (Nocco, 2020). L’itinerario col-
lega diverse destinazioni, elementi naturali 
e storico-culturali che, messi insieme all’e-
sperienza del camminare, costruiscono una 
nuova off erta turistica.
Essi rappresentano dispositivi per la narra-
zione del senso dei luoghi e delle loro spe-
ciö cità ö siche, culturali e simboliche (MacLe-
od, 2017). 
In Sardegna negli ultimi anni si sono traccia-
ti molti itinerari capaci di svelare luoghi e di 
recuperare e raff orzare le relazioni tra indivi-
duo e paesaggio (Pileri et al, 2018) ed off rire 
un’esperienza immersiva tra storia, cultura e 
memoria (Balletto et al, 2019).
Nel 20125 la Regione Sardegna ha istituito 
il “Registro dei cammini di Sardegna e degli 
itinerari turistici religiosi e dello spirito”, che 
conta otto elementi: due legati ad eventi 
religiosi (Il pellegrinaggio della madonna 
di Bonaria e il cammino di Sant’Eö sio); tre 
sono cammini (il Cammino di Santu Jacu, il 

5  Deliberazione della Giunta Regionale n. 48/9 del 
11.12.2012

1 - Cammino di Santa Bar-
bara, discesa alla Laveria 
La Marmora. 

2 - Cortes Apertas, edizio-
ne del 2021.

3 - Albergo diff uso. 
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Cammino di San Giorgio Vescovo, il Cammi-
no di Santa Barbara patrona dei minatori) e 
tre rappresentano itinerari a tema religioso 
(il percorso Destinazioni di pellegrinaggi, l’I-
tinerario dei martiri, il Percorso francescano 
in Sardegna). Si tratta di un riconoscimento 
formale del lavoro di associazioni e volontari 
per aprire o riscoprire itinerari. 
Il cammino di Santu Jacu6 (San Giacomo) è 
parte di un progetto all’interno dei cammi-
ni di Santiago, in collaborazione con le as-
sociazioni jacobee europee. Il cammino si 
sviluppa su 1600 km ed attraversa circa 100 
comuni della Sardegna in cui esistono chiese 
o rovine dedicate al Santo, ma include anche 
siti archeologici, bellezze naturali, foreste e 
parchi naturali, aree minerarie e le basiliche 
del romanico. L’intento è promuovere la co-
noscenza del territorio attraverso l’esperien-
za del camminare.
Il cammino di San Giorgio7 si ispira al per-
sonaggio storico, vescovo di Suelli, vissuto 
in Sardegna intorno all’anno Mille. Esso ri-
percorre gli itinerari di evangelizzazione del 
primo vescovo dell’Ecclesia Barbariensis. L’i-
tinerario, di circa 500 km, parte da Cagliari 
(luogo natale del santo) e in 27 tappe arriva 
ad Orgosolo e Oliena, attraversando la Sar-
degna sud-orientale. È l’esperienza del cam-
minare in sé che motiva il pellegrino, che 
attraversa paesaggi descritti seguendo la 
trama del percorso evangelico del vescovo e 
riscoprendo le radici locali del cristianesimo.
Nel sud-ovest della Sardegna, all’interno 
della regione del Sulcis-Iglesiente-Guspine-
se è stato tracciato, grazie all’iniziativa di vo-
lontari dell’Associazione ONLUS Pozzo Sella, 
il cammino di Santa Barbara8, unico cammi-
no sardo entrato a far parte anche del Regi-
stro dei Cammini d’Italia, istituito nel 2016 
e proclamato Anno nazionale dei Cammini 
d’Italia. 
Il cammino include la storia mineraria del 
territorio con il valore paesaggistico dei luo-
ghi. Le miniere hanno lasciato un immen-
so patrimonio infrastrutturale, quale seme 
per un nuovo sviluppo turistico (Beretić, 
Đukanović, Cecchini, 2019). Il tracciato, per-
corribile a piedi, in bicicletta o a cavallo, è 
circolare, suddiviso in 30 tappe per circa 500 
km su sentieri e mulattiere, toccando luoghi 
dedicati a Santa Barbara, patrona dei mina-
tori (Pinna, 2017) e le minerarie abbandona-
te, in un’ottica di narrazione storica, riutilizzo 
e rifunzionalizzazione. 

6  http://www.camminando.eu/wordpress
7  http://www.camminodisangiorgiovescovo.it
8  https://www.camminominerariodisantabarbara.org

Un altro cammino, laico, è quello delle 100 
Torri9. Un percorso che si sviluppa per 1284 
km, tra spiagge e sentieri, diviso in 8 Vie che, 
partendo da città diverse toccano 108 torri 
poste nei punti più strategici della costa. Il 
cammino, diviso in 70 tappe e fattibile in 45 
giorni, nasce per ripercorrere il sistema difen-
sivo delle torri di avvistamento completato 
lungo il perimetro dell’isola durante il do-
minio catalano-aragonese. Il percorso, dipa-
nandosi con un tematismo preciso permette 
un’esperienza completa, tocca paesi e città 
costiere, devia per permettere ai pellegrini di 
visitare siti, monumenti naturali ed archeolo-
gici che sono in prossimità del percorso. 
L’interesse di questa forma di turismo sta nel-
la capacità di mettere in rete territori e risor-
se, che da soli non potrebbero costruire una 
nuova off erta turistica, ma che insieme ge-
nerano un turismo basato sulle risorse locali, 
culturali ed ambientali. I cammini rappresen-
tano una forma destagionalizzata, capace di 
coinvolgere tutti i comuni, interni e costieri, 
e di mettere in gioco speciö cità paesaggisti-
che, storiche e culturali.
Questa forma di turismo lento è capace di 
attivare economie, a partire dal sistema di 
ricettività e della ristorazione, ai prodotti lo-
cali, all’artigianato, alle guide, al trasporto ed 
ai servizi in genere.
L’esperienza sarda dei cammini è ancora ab-
bastanza giovane e frammentata per dare 
una misura del movimento che genera, ma 
il 53° Rapporto del Censis e alcuni sondaggi 
recenti segnalano come in Italia sia in cresci-
ta il numero di coloro che, per motivazioni 
diverse, intraprendono uno dei tanti cammi-
ni storici, religiosi e culturali (Nocco, 2020).
L’indagine Italia destinazione turistica del 
2017, ha stimato circa 3 milioni di arrivi di 
turisti religiosi in Italia, per complessivi 8,6 
milioni di presenze, di cui il 59% di stranieri 
ed il 41% da italiani, con numeri in crescita 
rispetto alle rilevazioni precedenti (Report 
Turismo Religioso, 2018, p. 18).

Il turismo “esperienziale”: 
Cortes apertas, Autunno in 
Barbagia

Il patrimonio culturale delle aree più interne 
negli ultimi anni è stato valorizzato anche 
attraverso lo sviluppo di alcuni circuiti escur-
sionistici legati alla riscoperta delle tradizio-
ni e delle produzioni locali. 

9  https://www.cammino100torri.com/
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Da circa vent’anni è in atto un processo di ri-
scoperta della cultura locale, nelle sue forme 
più identitarie, attraverso il riconoscimen-
to dei paesaggi e dell’enogastronomia, che 
in questi ultimi anni hanno rappresentato i 
fattori distintivi sui quali le aree interne han-
no concentrato l’attenzione per ritagliarsi 
un ruolo distinto dagli spazi costieri, preva-
lentemente indirizzati al turismo di massa, 
focalizzando l’attenzione su un turismo più 
responsabile.
In provincia di Nuoro, alla ö ne degli anni no-
vanta, nasce una manifestazione dal nome di 
“Cortes Apertas” per cui, ogni ö ne settimana 
tra settembre e dicembre, ogni volta in un di-
verso comune, vengono aperte le case stori-
che del paese, si mostrano i cortili (le cortes) 
e al loro interno si svolge un percorso eno-
gastronomico e artistico. La manifestazione, 
nata ad Oliena nel 1996, si è allargata ö no a 
coinvolgere tutti i comuni delle Barbagie10, 
trasformando nel 2001 il proprio nome in 
“Autunno in Barbagia”.
La manifestazione ha rappresentato un 
punto di svolta per luoghi che, sino a quel 
momento, si erano mostrati poco propensi 
ad aprirsi ai ø ussi turistici, consentendo alle 
aziende locali, di mostrare i propri prodotti a 
un pubblico diff erente dal consueto. 
La caratteristica peculiare di questi appunta-
menti è mettere in risalto le diff erenze cul-
turali tra comuni vicini, la ricchezza e la viva-
cità delle tradizioni ancora vive nella società 
locale e estremamente identitarie. Il turismo 
rende possibile un processo autorganizza-
tivo che coinvolge la società locale rigene-
rando le economie di spazi tendenzialmente 
considerati marginali. “Autunno in Barbagia” 
è diventato un marchio di rilievo nel pano-
rama turistico sardo tanto che si stima che, 
annualmente, i visitatori siano oltre 350.000 
e siano coinvolte quasi 2000 aziende locali 
(Battino e Lampreu, 2017).
Questa esperienza dimostra come anche 
territori marginali, rispetto agli spazi turistici 
maturi, producano strategie che promuovo-
no le risorse locali attraverso un insieme di 
azioni orientate al riconoscimento di speci-
ö cità e diff erenze, alla densità di natura e di 
storia che le caratterizza, alla costruzione di 
un’economia capace di rielaborare interna-
mente energie urbane e territoriali.

10  Barbagia di Ollolai comprendente i comuni di Fon-
ni, Gavoi, Lodine, Mamoiada, Olzai, Ovodda, Ollolai; 
Barbagia centrale o “Mandrolisai” (Atzara, Desulo, Or-
tueri, Tonara, Samugheo e Sorgono); Barbagia di Belvì 
(Aritzo, Belvì, Gadoni, Meana Sardo); Barbagia di Seulo 
(Esterzili, Sadali, Seui, Seulo).

Pescaturimo ed ittiturismo

Un’altra forma di turismo esperienziale, ini-
ziato in Sardegna già dalla ö ne degli anni ‘80, 
è legata al mondo della pesca con il pescatu-
rismo e l’ittiturismo.
L’Italia nel 198211 è la prima nazione a legife-
rare su questo tema, che poi verrà ripreso più 
volte ed introdotto nella normativa europea 
e regionale12. 
Con pescaturismo si intende la possibili-
tà di imbarcare sulle navi da pesca a scopo 
turistico-ricreativo persone non facenti par-
te dell’equipaggio mentre con ittiturismo si 
intende l’esercizio, da parte degli impren-
ditori ittici, di attività (di somministrazione 
di pasti e bevande, di ospitalità, di vendita 
dei prodotti aziendali, ricreative, didattiche, 
culturali e di servizio) ö nalizzate alla corret-
ta fruizione degli ecosistemi acquatici e alla 
valorizzazione degli aspetti socio-culturali 
delle  imprese ittiche e di acquacoltura at-
traverso l’uso delle risorse e delle produzioni 
aziendali.
Si tratta di iniziative volte a promuovere la 
multifunzionalità aziendale e a trovare mo-
dalità di integrazione dei redditi dei pesca-
tori, anche in considerazione di una minore 
possibilità di pesca, legata all’emanazione 
di normative più stringenti, alla protezione 
di alcuni ambienti e mirate in generale ad 
una sostenibilità del settore (Gonzalez et al, 
2020).
Per riuscire a raggiungere questa sostenibi-
lità sono nati programmi europei volti a evi-

11  Art. 27-bis della legge 17 febbraio 1982, n.41.
12  L.R. n°11 del 2015 e D.G.R. 32/04 del 2016.

4 - Cammino 100 Torri, 
Torre dei Corsari sulla via 
delle Miniere. 
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tare o mitigare gli impatti socio economici 
sulle comunità dei pescatori.
Per quanto si tratti perlopiù di attività svol-
te sulla costa (o nei principali stagni costieri) 
questi sono programmi di sviluppo rurale, 
derivati dalle esperienze dei programmi eu-
ropei LEADER, per cui le norme sono legate 
a quelle che regolano agriturismi e fattorie 
didattiche.
In Sardegna nel 2016 è stato istituito un ap-
posito albo delle attività di pescaturismo ed 
ittiturismo, tenuto dall’agenzia regionale 
LAORE, l’agenzia per l’attuazione dei pro-
grammi regionali in campo agricolo e per lo 
sviluppo rurale. In questo albo sono attual-
mente incluse 20 attività di ittiturismo (che 
off rono principalmente servizi di ristorazio-
ne, con l’utilizzo del pescato proprio o co-
munque locale) e 17 attività di pescaturismo 
(la cui principale attività è la pesca sportiva, 
la ristorazione a bordo, le immersioni ed al-
cune attività didattiche).
Gli ittiturismo sono legati sia alla pesca in 
mare che a quella nello stagno, con le attivi-
tà delle peschiere. Sei ittiturismi fanno capo 
a cooperative di pescatori, mentre gli altri a 
singoli che hanno comunque un’attività di 
pesca.  I numeri delle imbarcazioni che svol-
gono attività di pescaturismo raccontano 
una realtà ancora poco diff usa, concentrata 
principalmente nei centri dove la pesca ha 
una storia ed una dimensione ancora essen-
zialmente artigianale, a gestione familiare. 
La ritroviamo pertanto nei comuni e frazioni 
nati proprio come centri di pescatori, prima 
ancora di divenire mete turistiche (Calasetta, 
Dorgali, Sant’Antioco, Siniscola, Stintino, Ter-
ralba, Teulada, Tortolì e Villasimius). 
Questa nuova forma di turismo al momen-
to non sembra avere la forza di costituire 
di per sé un attrattore (cioè la vacanza non 
nasce per fare l’esperienza del pescaturismo 
o dell’ittiturismo) ma rappresenta un com-
plemento all’off erta turistica (soprattutto 
balneare per i pescaturismo, più generale 
per gli ittiturismo), e chi gestisce queste 
attività ottiene un discreto ø usso di turisti 
specie nei mesi estivi. Negli altri mesi il pe-
scaturismo si indirizza alla pesca sportiva, 
con numeri decisamente ridotti, mentre gli 
ittiturismo, che guardano alla ristorazione, 
riescono comunque a lavorare basandosi su 
ø ussi locali.
Si tratta di due forme di turismo che inve-
stono soprattutto sull’identità e sulle cono-
scenze dei pescatori, che divengono delle 
guide e forniscono un’esperienza che inclu-
de una narrazione del mare da un punto di 
vista poco noto. 

Conclusioni

Il turismo moderno in Sardegna ha avuto un 
importante ruolo nella ri-signiö cazione dei 
paesaggi costieri, che da bordi dimenticati 
sono assurti a nuovi centri frequentati e ca-
paci di costruire economie. 
Il senso di luogo e quello di paesaggio non 
sono dati ed immutabili di per sé, derivati 
e determinati da un ordine naturale ed am-
bientale imposto, ma “prodotti” dall’intera-
zione dell’uomo e del suo portato culturale 
con questo ordine. Dunque dobbiamo par-
lare di paesaggi speciö ci, collocati nel tempo 
e nello spazio, in relazione alle popolazioni 
che li abitano. L’ambiente naturale è condi-
zione, vincolo ed opportunità e le modalità 
di insediamento di gestione e trasformazio-
ne portano ad una co-evoluzione di popola-
zioni e luoghi.
Oggi è il turismo postmoderno che sta 
aprendo nuove possibilità di recupero, riuti-
lizzo e risigniö cazione dei luoghi con la spe-
rimentazione di ulteriori forme di turismo 
(anche slow) centrate più sull’esperienza e 
autodeterminazione del viaggio.
Il passaggio al turismo postmoderno (Uriely, 
1997) pone l’accento sulla dimensione spe-
ciö ca ed esperienziale, con il turista che per-
sonalizza il proprio viaggio, e “muove” nuove 
possibilità. Questo consente che il turismo 
si moltiplichi, si passi dal singolare al plura-
le, ed i turismi si modiö chino, riplasmino e 
reinventino continuamente (Cecchini, 2009; 
Marra, 2010). 
Pertanto queste forme di turismo in Sarde-
gna, pur rappresentando nicchie, segnali di 
piccole trasformazioni in atto, raccontano 
di una frontiera turistica che si muove verso 
una possibile rideö nizione di luoghi e spazi, 
che coinvolgendo il turista in un’esperienza 
corporea e narrativa, riesce a proporre in 
maniera inedita elementi culturali, ambien-
tali, materiali ed immateriali e a ri-costruire o 
rivelare luoghi. Un’idea di spazialità in cam-
biamento continuo dove nuove e diverse 
relazioni si costituiscono tra signiö canti, si-
gniö cati e oggetti del mondo reale (Massey, 
2005; Lazzarini, 2020).
Il turismo, restando fedele alla propria eti-
mologia, è sempre in movimento.
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